4A DOMENICA TEMPO ORDINARIO – ANNO C
Dal Vangelo secondo Luca (4,21-30) 

In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella sinagoga: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidòne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro».
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

IL PROFETA
Nessun profeta è bene accetto
nella sua patria
(Lc 4,27)
La lunga storia di profeti

mostra la fragilità

del ruolo particolare

di chi ne è investito.

Rischioso autodefinirsi profeta

senza essere consacrato:

parla per imbonire chi ascolta

a conferma delle regole di morte.

Il mondo ha bisogno di profeti

che interpretano la storia;

sceglie le voci di profezia

per il suo comodo.

Pur di convincere e riuscire

nel disegno temporale

costruisce castelli di carta 

per il vento dell'opinione.

Gesù entra nella storia umana,

ne assume la realtà

in tutto simile agli uomini

ma senza le sue schiavitù.

Preannunciato da profeti

perseguitati e messi a morte

(i loro sepolcri si vedono ancora)

per la sfida col regno della morte.

Trent'anni di vita nascosta

per ingannare l'Ingannatore;

tentato nel deserto dell'anima

prima di annunciare il Regno.

Offre i segni del compimento,

a un popolo incredulo

e smaschera l'inganno

di una fede per frodare i piccoli.

Solo di demoni dichiarano

di conoscerlo e tremano;

gli uomini si sentono scomodi

quando cadono le loro sicurezze.

Meccanismi di rifiuto

anche oggi per noi: ascoltare

e accogliere la sua Parola

implica conversione e ritorno a Dio.

Voce tagliente per noi

ma in fondo non vogliamo

uscire dal connubio perverso,

patto diabolico per il successo.

È meglio che uno muoia

piuttosto che tutto il popolo perisca;

condanniamolo senza ragione

gettiamolo dalla rupe del nostro orgoglio.

Nessun profeta è accetto

nella patria del peccato,

meno ancora chi si presenta

senza peccato, vittima innocente.

padrebenedetto, 31, 01, 2016
